
Dopo quasi tre mesi finisce a Dubai
la latitanza dorata dell’ex enfant pro-
dige del berlusconismo in Calabria
Amedeo Matacena, figlio dell’im-
prenditore napoletano per decenni
monopolista dei traghetti sullo stret-
to di Messina, e dal 6 giugno scorso
ricercato dalla polizia italiana per
una condanna definitiva a 5 anni per
concorso esterno in associazione ma-
fiosa e voto di scambio per i suoi rap-
porti con alcune delle maggiori co-
sche di Reggio Calabria. Dopo la sen-
tenza di Cassazione i Carabinieri ave-
va notificato il provvedimento defini-
tivo che prevedeva il trasferimento
in carcere sia al domicilio calabrese
dell’ex parlamentare di Forza Italia
(tessera numero 3 del partito di Ber-
lusconi sullo stretto), si a alla sua resi-
denza ufficiale a Montecarlo, ma l’ar-
matore dei mari risultava latitante a
ogni indirizzo da dove potesse essere
facilmente riconsegnato alla giusti-
zia italiana. Dopo oltre due mesi di
latitanza, i Carabinieri calabresi ne
hanno seguito ogni mossa, incluso
un passaggio alle isole Seychelles, e
lo hanno raggiunto a Dubai, sul Gol-
fo Persico.

Matacena aveva tirato un sospiro
di sollievo nel 2010 dopo una senten-
za assolutoria della corte d’Appello
reggina nel terzo filone del processo
«Olimpia» che ricostruiva i rapporti
tra ’ndrangheta e politica nel capo-
luogo calabrese. Tuttavia le indagini
dei magistrati reggini avevano finito
per stroncare ogni sua aspirazione
politica: Matacena, infatti, dopo la
prima indagine non fu più ricandida-
to in Parlamento dove aveva seduto
per due mandati nel 1994 e nel 2001.

Nei fascicoli della magistratura
erano elencati e dettagliati i voti otte-

nuti dalle cosche del quartiere archi
di Reggio, le più temute della ’Ndran-
gheta. Una vicenda che aveva fatto
molto scalpore in riva allo Stretto. In-
cassata una sentenza favorevole tre
anni or sono, infatti, Matacena vide
annullata per avocazione dalla avvo-
catura Generale dello Stato dello
Stretto, per la gravità e sensazione
che l’assoluzione aveva destato tra i
cittadini calabresi. La Corte d’appel-
lo calabrese si ripronunciò nel luglio
2012, confermando cinque pesantis-
simi anni di condanna per 416-ter, il

coinvolgimento non intraneo ad una
cosca di mafia.

In giugno, la sentenza definitiva di
Cassazione che apriva le porte del
carcere per l’ex pupillo berlusconia-
no in Calabria. La prima condanna
risaliva addirittura al marzo 2001 a 5
anni 3 4 mesi (sempre concorso
esterno in associazione mafiosa),
che poi verranno annullati con sen-
tenza del marzo 2005, confermata in
appello nel maggio 2010. Poi l’avoca-
zione, la riassegnazione alla Corte
d’Appello e le condanne, per un «pat-
to col diavolo» (così l’avvocato dello
Stato di Reggio, Scuderi) concluso
con la cosca Rosmini per ottenere i
voti dei paesini collinari sopra Reg-
gio. Secondo i giudici reggini, il politi-

co era ben consapevole del patto si-
glato con la cosca, tanto da aver chie-
sto l’esenzione del pizzo per le pro-
prie aziende in cambio, tramite la in-
termediazione di un ex vicepresiden-
te della Provincia, di diventare «l’am-
basciatore delle ’ndrine reggine in
parlamento», come ha sancito la sen-
tenza di Corte d’Appello.Come pro-
va, i giudici hanno ritenuto bastante
la carriera politica fulminante riser-
vata da Matacena al politico Giusep-
pe Aquila, ritenuto nato e pasciuto
dentro la cosca di cui ha lo stesso san-
gue

Adesso Matacena è atteso da una
richiesta di estradizione del ministe-
ro dell’Interno all’Emirato di Dubai.
La sua difesa legale, affidata a uno
studio che esprime un parlamentare
del Pdl molto vicino al governatore
Scopelliti, ha però annunciato una
«mossa a sorpresa». Forse una clamo-
rosa richiesta di asilo politico gli Emi-
rati arabi?Amedeo Matacena FOTO LAPRESSE

Matacena, le manette nel Dubai
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È stato fermato l’altra sera dai carabi-
nieri l’autore dell’omicidio di Maria An-
gela Granomelli, uccisa il 3 agosto nella
sua gioielleria a Saronno, nel centro del-
la città. L’uomo, Alex Maggio, 32enne
di Varese, disoccupato con precedenti
penali per reati contro il patrimonio,
«ha ammesso pienamente le proprie re-
sponsabilità, confessando l’efferato cri-
mine», spiegano i carabinieri. È stato
rintracciato a Bollate, comune dell’alto
milanese, dove temporaneamente risie-
deva, a casa della compagna, al termi-
ne di di una «intesa e mirata attività
d’indagine», e portato nella caserma
dei carabinieri di Saronno. Dopo il risul-
tato positivo del test dattiloscopico e
sulla base degli elementi acquisiti dagli
investigatori, l’uomo è stato dichiarato
in stato di fermo. Interrogato dal pm,
Nadia Alessandra Calcaterra, titolare
dell’indagine, e dal procuratore capo di
Busto Arsizio, Gian Luigi Fontana.
«L’uomo avrebbe detto di aver perso la
testa, spiegano i carabinieri.

Lunedì scorso un imprenditore di Le-
gnano aveva anche messo una taglia di
50mila euro a chi avesse fornito infor-
mazioni sull’assassino della titolare del
negozio «Il dono di Tiffany». Decisive,
per individuare l’omicida, sono state le
immagini delle telecamere di sorve-
glianza che lo ritraggono, grazie alle
quali si è presentato in caserma anche
un cittadino di Bollate che ha racconta-
to di avere visto un uomo che assomi-
gliava alle immagini.
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● L’ex parlamentare di Fi deve scontare 5 anni
per i rapporti con le ’ndrine. Era latitante da giugno
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